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Il visionario, il veggente, è colui che vede nel cristallo e ciò che vede 
è  lo zampillio del tempo come sdoppiamento, come scissione  

G. Deleuze, L’Immagine-Tempo
 

Lo specchio e il suo doppio, un giano femminile, una complementarità spettrale di 
universi femminili, è dai fotogrammi pietrificati della contemporaneità che nasce il 
progetto di una mostra bipersonale, due donne dalle differenti essenze sociali e culturali 
si confrontano sul dialogo di possibili universi, sulla possibilità sovversiva di uno squarcio 
alle convenzioni storiche e sociali.
Le due artiste Assunta Saulle e l’ivoriana Laetitia Ky, indagano nei loro autoscatti le 
controversie storico-culturali, gli universi magici ed esoterici, la ricerca di radici, 
consentendo una ricomposizione della rappresentazione del corpo femminile rizomatica 
e aperta a possibili stratificazioni di senso, una rappresentazione artistica che si fa 
politica attraverso delle soggettività incarnate, ironiche, ribelli, esibite ed esposte in un 
moto liberatorio.
La ricerca della Saulle e della Ky seguono sentieri liminali vicini al tema del sacro e del 
profano, meditano su diversi piani complementari: a livello dell'incontro-scontro fra 
culture; sul piano di un itinerario spirituale, di una vera e propria ricerca del Graal e infine 
a livello di un dramma esistenziale, che va oltre l'avventura collettiva e individuale 
contingente per coinvolgere tutta la condizione umana.
È in questa ricerca delle nuove immagini dell’uomo che si nasconde il sottile dialogo tra 
l’artista Assunta Saulle e l’artista Laetitia Ky distanti geograficamente e culturalmente, 
ma con un filo abissale che unisce le loro ricerche, il filo labirintico della costruzione del 
Sé.
Le due artiste, angeli ribelli e portatrici di luce disvelano con la forza dell’atto di creazione 
ciò che vi è di falso e disumano dietro lo status quo della rappresentazione del reale.
 

Antonio Saulle
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 Albero di luce Acciaio corten e foglia oro, sfere in vetro di murano, piatti in madreperla, luci led. Altezza 2 m
Opera unica  (1/1)



Esistere significa cambiare, cambiare significa maturare, 
maturare significa continuare a creare se stessi incessantemente

Henri Louis Bergson
 

Il Progetto artistico “Universi & Mondi” di Assunta Saulle è un omaggio a Giordano 
Bruno e al suo pensiero illuminato egregiamente espresso nei suoi dialoghi cosmologici 
e in particolare nel terzo dialogo filosofico: “De l'infinito, universo e mondi” pubblicato a 
Londra nel 1584. 
La mostra celebra lo spiccato intelletto, lo spirito ambizioso, l’amore per la natura, per la 
conoscenza, per la moltitudine delle cose e per i misteri esoterici che hanno 
contraddistinto il frate domenicano. L’esposizione si rifà all’universo immaginato da 
Bruno, quello creato da un Dio infinito, un universo che abbraccia infiniti mondi con 
innumerevoli cieli e popolato da una moltitudine di creature, qui manca un centro unico e 
solo poiché di centri ce ne sono infiniti. In rassegna sei installazioni, tra fotodinamismo e 
scultura. Le opere installate sono in vetro, acciaio, ceramica, legno di recupero 
carbonizzato, materiali e tecniche che ci conducono alla scoperta dell’antica tradizione 
italiana. All’inizio del percorso espositivo si nota un’installazione realizzata con un tronco 
di un albero bruciato, recuperato da un incendio boschivo, sulla cui sommità vi è un 
piccolo incavo che custodisce una goccia in vetro di Murano. La base circolare sulla quale 
si erge è rivestito in foglia oro, ai piedi del tronco carbonizzato, appare luminosa la 
versione originale del libro “De l’infinito universo et mondi” di Giordano Bruno, tenuto 
aperto dal peso di un sasso in vetro di Murano, metafora del suo pensiero illuminato che 
continua ad ardere ed emanare luce. L'opera “Albero di Luce”, due m in acciaio corten 
collocata al centro dello spazio, assume il carattere simbolico di un organismo totemico 
e archetipico che vive e si moltiplica in un'infinita varietà di forme. La luce proveniente 
dall’interno del tronco è filtrata dai sassi colorati in vetro di Murano, i raggi luminosi 
alludono al risveglio compassionevole, all’autentica riscoperta del vero sé. L’albero 
trasfigurato dall’artificio ci permette di entrare in una “foresta di simboli”, 
rappresentando il carattere ciclico dell'evoluzione cosmica, della morte e dell’eterna 
rigenerazione del creato, una rigenerazione diveniente espressa nei sei tondi 
fotodinamici a parete. L’installazione “Albero di Luce” diviene un simbolo esoterico che 
mette in comunicazione i tre livelli del cosmo: quello sotterraneo delle radici, quello della 
superficie terrestre e quello degli “spazi immensi in cui non si mette mai piede”. Le 
gocce colorate in vetro di Murano rappresentano i frutti del lavoro, lo spirito che si 
risveglia, la contemplazione di infiniti universi e di infiniti mondi. Le implicazioni 
cosmiche dell'albero: colonna e “motore immobile” del mondo, ci riportano alla necessità 
del dialogo e alla riscoperta salvifica del “noi”.
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Di più, in questo universo metto una providenza universal, 
in virtù della quale ogni cosa vive, vegeta e si move e sta nella sua perfezione; 

e la intendo in duemaniere, l’una nel modo con cui presente è l’anima nel corpo, 
tutta in tutto e tutta in qual si voglia parte, e questo chiamo natura, 

ombra e vestigio della divinità.
Giordano Bruno 1

L’ultima offerta Giordano Bruno rappresenta l’ispirazione, al di là delle epoche, di 
questa mostra/rituale concepita da Assunta Saulle. Quel pensatore impegnato che sfidò, 
a costo della propria vita, gli oscurantismi eretti a legge, rimane un modello di libertà e di 
coscienza. Le idee di Bruno tornano a essere attuali, in un mondo contemporaneo che ci 
ricorda ogni giorno che passa la fragilità. Bruno ci parla di un equilibrio cosmogonico nel 
quale ogni elemento trova il proprio posto e nulla deve essere trascurato, dove il visibile 
e l’invisibile s’intrecciano e coabitano in un permanente e sottile dialogo. Filosofo,  
teologo, alchimista, Bruno è il testimone di un’epoca dello sviluppo del pensiero in cui non 
esisteva nessun tabù, nessuna specializzazione eccessiva, nessun limite imposto dalla 
ragione, morale o intellettuale che fosse. L’esplorazione del campo delle possibilità, il cui 
oggetto era il dare una risposta all’interrogazione dell’umanità. Tra gli strumenti preferiti 
dell’epoca di Bruno era l’alchimia. 
 L’alchimia affascina, giustamente, perché ogni tentativo artistico è, 
essenzialmente, alchimia o magia. E quest’operazione non riguarda solo la materia, ma 
anche chi corre il rischio di affrontarla. Del resto, Carl Gustav Jung assimila il processo di 
trasformazione alchemica all’evoluzione della psiche umana: una trasformazione del sé, 
all’interno di sé che presuppone, come per la materia, incessanti “putrefazioni”, 
“abluzioni”, morti e risurrezioni, senza parlare delle copulazioni della materia. Sapremo 
mai, nella nostra vita quotidiana, raggiungere la rubedo (la pietra filosofale) che qui può 
essere assimilata all’ultima saggezza, vale a dire, ancora, all’ultima libertà? Quella 
decantazione ultima, che Jung chiama “individuazione”, è lo stadio del pieno possesso del 
sé in cui l’essere diventa individuato.
 Il lavoro di Assunta Saulle è in qualche modo una teoria delle origini. Come 
fanno gli scienziati, Assunta Saulle tenta di rispondere a una domanda alla quale sa 
perfettamente non troverà risposta, e contrariamente a quanto affermava Picasso, 
trovare non è necessario; l’intenzione e la traiettoria che presuppone, prevalgono sul 
risultato. Questo enigma ontologico assorbe l’intera umanità dalla notte dei tempi. Per gli 
artisti, tutto quello che “viene dopo”, ossia la ricerca estetica, non è altro che il corollario 
di questa ricerca originaria. Bisogna riportare l’estetica al suo vero e proprio ruolo, quello 
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“Documentiveneti,XI, 2 giugno 1592”, G. Principato, 1921, p. 709.
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della traduzione, con tutti i malintesi che può provocare. Il primo stadio della 
trasformazione alchemica è la nigredo, il nero. Partiamo quindi dall’oscurità iniziale che 
chiameremo qui “nero”. In principio era il nero. Il vuoto siderale, il nulla. Come un enorme 
buco da cui ogni cosa sarebbe sorta; il vuoto non era vuoto, ma conteneva in sé tutto 
quello che sarebbe avvenuto. Il primo stadio del processo alchemico nigredo, o nerezza, 
non ha un’unica qualità e può essere, per il “filosofo”, lo stadio iniziale della materia 
primordiale o, per colui che lavora nel proprio laboratorio, il risultato della fase di 
decomposizione degli elementi. Questa decomposizione è seguita da una ricomposizione 
che consiste in un’unione delle due polarità, il femminile e il maschile. E non si ferma lì: 
c’è dissoluzione, morte del prodotto dell’unione e una nuova nigredo. È con questo spirito 
che Assunta ha deciso di mettere in scena la sua proposta. L’espressione non è neutra: si 
tratta proprio di una teatralizzazione ritualizzata, una cerimonia pagana in cui ritroviamo 
gli elementi di un discorso senza parola che s’iscrive risolutamente nel campo della 
spiritualità. La luce occupa un posto essenziale in questa scenografia. Brilla per la sua 
assenza e per la maniera in cui è contenuta. Non serve ad altro che a creare un 
chiaroscuro che mantiene le cose in una misteriosa intimità. Gli elementi proposti 
dall’artista sembrano così distaccarsi dall’oscurità, dalla quale vengono scolpiti e messi 
in risalto. Per riprendere un’espressione rubata a Jean-Paul Sartre, i suoi occhi traggono 
ogni cosa fuori dall’ombra natale per darci la rivelazione di ciò che Baudelaire, nel poema 
Corrispondenza, chiama una foresta di simboli. Nell’architettura concettuale della 
presentazione, ogni gesto e ogni oggetto hanno un ruolo: pietre, legni, piatti, totem, 
cornici disposte come degli ex-voto di chiesa…

Siamo dei simboli e abitiamo dei simboli; lavoratori, lavoro e strumenti, parole e cose, nascita e morte, tutto 
ciò è emblema; ma ci affezioniamo ai simboli e, appassionati come siamo dell’uso economico della cosa, 
non sappiamo che sono dei pensieri. Il poeta tornandoci, tramite un’intuizione intellettuale, gli conferisce un 
potere che ci fa dimenticare del loro antico uso e dà degli occhi e una lingua a ogni oggetto inanimato.2

 I simboli nel lavoro di Assunta vengono metaforizzati e corrispondono al ruolo 
che Emerson attribuisce al poeta. Vediamo delle pietre preziose, delle offerte a divinità 
scomparse, a umani che non ci sono più e, forse, a un’idea di noi stessi che ci ha 
abbandonato da molto tempo. Le finzioni autentiche di Assunta si possono paragonare a 
una poesia del vivente. Forse in questa poesia si annida il vero potere dell’arte, ossia 
quello della trasformazione. Vestale della memoria, l’artista tenta di abolire il tempo e 
ridurlo alla volontà del suo sguardo: “Il tempo rimane il medesimo perché il passato è un 
avvenire trascorso e un presente recente, il presente un passato vicino e un avvenire 
recente, e l’avvenire, infine, un presente e anche un passato a venire, ossia perché ogni 
dimensione del tempo è trattata o presa di mira come qualcosa di diverso da se stessa: 
insomma, perché nel cuore del tempo c’è uno sguardo”.3
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2 Ralph Waldo Emerson, The Poet, in Complete Works, Delphi Classics, 2013.
3 Maurice Merleau-Ponty, Fenomenologia della percezione, Studi Bompiani, 2003, p. 553.
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 È proprio quello sguardo che vieta di avvicinarci ai pezzi di questo puzzle in maniera 
individuale, poiché formano un’unica totalità. L’anima  che li vivifica infonde in ognuno un 
soffio identico. Ciò non toglie che, in questo dispositivo organico, al rischio di 
contraddirci, qualche elemento separato meriti la nostra attenzione, per quanto è potente 
la loro forza di evocazione universale: i due totem che segnano lo spazio e s’innalzano 
nell’aria. L’uno, scuro, che sembra galleggiare, è circondato da pietre nere che sembrano 
proteggerlo, e l’altro, vero e proprio albero della cuccagna, la cui punta affilata trafigge il 
suolo, è un’offerta di pietre preziose (rosso come il rubino, verde come lo smeraldo, blu 
come lo zaffiro e giallo come il topazio). E sicuramente non è un caso se questi due 
alberi/totem sono incoronati da un rubino, il rosso della rubedo.

Il totem non è legato al suolo o all’ubicazione: membri di uno stesso clan vivono separati in diverse località e convivono 
pacificamente con i membri di clan diversi.4

 Il totem sembra quindi il trait d’union che raduna l’umanità attorno a rituali 
simili. Attorno a loro, Saulle semina, come in una caccia al tesoro, segni, o per riprendere 
il lessico di Bruno, tracce. Seguendo il percorso e la disposizione in traits d’union di 
queste tracce, potremmo accedere a un’intuizione possibile dell’insieme che ci porterà 
all’albedo, il bianco. Il passaggio al bianco, per Carl Gustav Jung, ha due interpretazioni 
possibili: l’anima (simbolica) liberata dalla morte è di nuovo unita al corpo morto e 
determina la propria risurrezione, oppure l’insieme dei colori, chiamato “la coda di 
pavone”, porta a un unico colore, il bianco, che li contiene tutti.5 
 Quella stessa coda di pavone, la ritroviamo, al di fuori delle figure spettrali sorte 
da un’altra dimensione, nelle fotografie, con questa fantasmagoria dei colori suscitata dai 
movimenti del corpo del soggetto. Siamo i testimoni di una trasformazione in corso, il cui 
oggetto finale rimane da delucidare, come una nuova nascita. L’albedo, che altro non è, 
ricordiamolo, che il secondo, simboleggiato dall’argento o la luna, e che Jung assimila 
all’alba che precede lo spuntar del giorno. É un essere in divenire, ancora avviluppato dal 
mistero iniziale, un bambino immerso nel liquido amniotico il cui destino rimane da 
definire.

Ma la nostra natura specifica, la funzione e la destinazione della nostra persona, restano avvolte in un 
mistero altrettanto grande. Perché da dove escono, come nascono, e a che cosa devono servire queste 
sensazioni elementari, inestensive, che vanno a svilupparsi nello spazio? Bisogna porle come altrettanti 
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4 Sigmund Freud, Opere 1912-1914. Totem e tabù e altri scritti, Boringhieri, 1980, p.13.
5 Carl Gustav Jung, Psicologia e alchimia, Bottinghieri, 2006.
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Tondo fotodinamico (trittico) Acciaio corten, fotografia, sfere in vetro di murano, luci led, 
diametro 1 m. Opera unica  (1/1)
 



assoluti, di cui non si vede né l’origine né la fine. E supponendo che occorra distinguere, in ciascuno di noi, 
lo spirito e il corpo, non si può conoscere niente né del corpo né dello spirito, né del rapporto che 
mantengono tra loro.6

 Il corpo, nelle fotografie proposte da Saulle, è etereo, inconsistente e solo la 
presenza del viso (che Emmanuel Levinas indica come la parte più fragile del corpo), 
moltiplicato in altrettante personalità diverse, dice la complessità dell’essere. Ogni 
fotografia, afferma  Barthes, è contingente, ossia dipende da un ambiente e una storia 
che sono entrambi collegati a una topografia. Spesso, lo spazio è lo schermo, lo sfondo 
che conferma e illumina i tratti e ci permette di entrare nella contingenza, senza 
riflessione a priori. Il viso diventa maschera e la maschera non è mai pura. Rappresenta 
una finzione autentica. È sempre, come la scultura tradizionale africana, carica di un 
senso visibile e di un significato invisibile e può essere questa la ragione per la quale il 
viso non è mai accessibile. Forse perché, come scrive Barthes: “la maschera è tuttavia la 
regione difficile della Fotografia”. 
 E il viso, dopo essere passato sotto lo sguardo di Saulle, si trasforma in 
mitologie che ci fanno penetrare nel mondo del sensibile. Ciò che è mostrato si spinge 
sempre, di gran lunga, oltre quello che c’è da vedere. Lo sguardo non funziona più in 
maniera passiva, ma in maniera attiva, poiché è invitato a decifrare un certo numero di 
segni che attivano una narrazione parallela. Il corpo è l’illustrazione del viso che, in 
risposta, diventa metafora del corpo. Il contorno segreto del viso umano (di cui parlava 
Ernst Bloch) è, mi sembra effettivamente, l’essenza stessa di ogni volontà di 
rappresentazione. L’arte non è illustrazione o svelamento, anzi. È codificazione, è 
camuffamento. Si rivolge alla parte silenziosa di noi, lontano da quel rumore che 
denunciava Barthes. Gli occhi non possono aiutarci a penetrare quel mistero.
  Il corpo e lo spirito, il bianco e il nero, lo yin e lo yang, l’equilibrio attorno al quale 
si organizza l’universo. Il passaggio transitorio dall’albedo toglie all’involucro carnale ogni 
direzione specifica. Ogni finalità. Qui non siamo lontano dalla ricerca iniziale: chi siamo? 
Ma questa questione non si può più ridurre, a questo stadio, a un’ascesi psicologica, ma 
a una riflessione ontologica. Ci siamo sempre sbagliati sulla nostra posizione 
nell’organigramma vivente che divide in due polarità complementari il visibile e 
l’invisibile, in un universo dove non siamo altro che un’appendice:

L’accento posto sugli esistenziali dell’uomo, nei quali il pensiero stanco e stufo di se stesso si illude di avere 
in mano la concretezza che ha perduto con la propria trasformazione in metodo, distoglie solo dal pensare 
quanto poco appunto tutto dipenda dall’uomo condannato ad essere piccola appendice.7

17

6 Henri Bergson, Materia e memoria, Laterza, 2009, p. 90.
7 Theodor W. Adorno, Il gergo dell’autenticità. Sull’ideologia tedesca, Bollati Boringhieri, 1989, p. 45.
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 Combattere quel “pensiero paralizzato e disgustato” denunciato da Bergson, 
incapace di immaginare altri universi o altre cosmogonie che non appartengano a quello 
che è stato eretto a verità ufficiale, è l’impegno, come per Bruno prima di lei, di Assunta 
Saulle. Dobbiamo finalmente ammettere che non siamo quello che crediamo di essere. 
L’allestimento dell’artista ci ricorda la relazione perduta con il mondo sensibile della 
spiritualità. Forse il nostro bisogno viscerale di creare nasce proprio da questa costante 
mancanza? È uno slancio spirituale? Una voglia irreprimibile di comunicare con il mondo 
invisibile o più semplicemente una pulsione iscritta in ogni essere umano, come respirare 
o amare? Tocchiamo da vicino la possibilità di una riconciliazione, una forma di acme. E 
siamo, un’altra volta, di fronte a un insondabile mistero. 
 Agli albori del nostro mondo comparvero gli affreschi rinvenuti nelle grotte 
rupestri, paragonabili a una sorta di preghiera, a doni offerti a divinità di cui abbiamo 
perso memoria. L’arte fungeva da offerta. Ma quale potrebbe mai essere oggi la sua 
funzione? Sicuramente quella di riprendere in mano la concretezza degli esistenziali 
menzionata da Bergson, senza i quali saremmo condannati a non poter mai intravedere 
una possibilità di libertà. Ed è probabilmente quello che Assunta Saulle sta perseguendo, 
attraverso le sue creazioni. Da anni sta cercando, nel segreto dell’athanor del suo atelier, 
di penetrare il segreto dell’opera al rosso: la rubedo, totalità che significa, in altri termini, 
la rivelazione del vero io alla quale ci porta l’individuazione jungiana, ossia, l’espressione 
della soggettività più pura, la più difficile da raggiungere. 

La soggettività, condizione necessaria dell’opera d’arte, non è però di per sé la qualità estetica. Lo diventa 
solo attraverso l’obiettivazione; in tal senso la soggettività nell’opera d’arte è alienata e nascosta a se 
stessa.8

 Ogni individualità, o soggettività, per riprendere il lessico di Adorno, per 
arrivare alla personalità, deve diventare estranea a se stessa, anonima, cioè deve 
dimenticarsi di sé in quanto essere autonomo. È la famosa soggettività nascosta, quella 
che porta a ciò che Bloch ha chiamato “l’ultimo incontro con se stesso”. Quella che ci 
insedia nella potenzialità dell’infinito, all’insegna del sole. Quella decantazione ultima non 
va confusa con una ricerca di potere qualsiasi, ma è una ricerca permanente di libertà. 
Libertà rispetto a se stessi, libertà rispetto agli altri esseri, umani, animali o vegetali che 
siano, libertà, in fine, rispetto alla creazione. Questa libertà ultima è la facoltà di potere 
diventare “uno” con tutto quello che ci circonda, visibile o invisibile. È una libertà 
spaventosa in quanto ci responsabilizza e colloca al di sopra della “coscienza ordinaria”.
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8 Theodor W. Adorno, Teoria estetica, Einaudi, 2009, p. 490.



Tondo fotodinamico (trittico) Acciaio corten, fotografia, sfere in vetro di murano, luci led, 
diametro 1 m. Opera unica  (1/1)
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I confini del mondo del bello sono, come già abbiamo visto, da un lato la prosa della finitezza e della 
coscienza comune, da cui l’arte si slancia verso la verità, e dall’altra le sfere superiori della religione e della 
scienza, in cui essa passa a cogliere l’assoluto in modo meno sensibile.9

 Cogliere l’assoluto sarebbe la funzione prima dell’arte, il mezzo per decifrare i 
misteri della creazione. Fin dalle pitture parietali delle grotte rupestri, la domanda rimane 
irrisolta. Forse si riduce, in fondo, solo a una ricerca alchemica? Una volontà di toccare 
con mano l’intangibile? Di rendere visibile quello che non vediamo? Riuscire, in fine, a 
penetrare il Grande Mistero? 
 L’opera di Saulle si confonde con un’ultima offerta, quell’istante che diventa, 
impercettibilmente, rivelazione del maturato nell’athanor alchemico, che trasfigura in 
una forma di epifania, o di fenomeno, o addirittura di realizzazione. Avremmo allora, senza 
nessuna certezza, la possibilità di accedere all’esperienza per sempre incompiuta 
dell’acme alchemica, punto d’arrivo o per lo meno obiettivo finale della Grande Opera.

Simon Njami

9 Georg Wilhelm Friedrich Hegel, Estetica, Tomo primo, Einaudi, 1997.
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Tondo fotodinamico (trittico) Cornice in foglia oro, mensola in acciaio corten, fotografia, 
sfere in vetro di murano, luci led, diametro 60 cm. Opera unica  (1/1) 23



Tondo fotodinamico (trittico) Cornice in foglia oro, mensola in acciaio corten, fotografia, 
sfere in vetro di murano, luci led, diametro 60 cm. Opera unica  (1/1)



Tondo fotodinamico (trittico) Cornice in foglia oro, mensola in acciaio corten, fotografia, 
sfere in vetro di murano, luci led, diametro 60 cm. Opera unica  (1/1) 25
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ROVESCIARE IL MONDO ROVESCIATO

Una giovane artista nel corso del suo percorso creativo si imbatte in Giordano Bruno e ne 
resta conquistata. Egli le sembra offrire il pensiero dell’infinito e l’intuizione dell'Universo 
a cui tende la sua ricerca: lo sforzo immane di costruire un linguaggio rappresentativo in 
grado di dire l’indicibile,di far parlare gli infiniti noi che sono nel nostro attuale Io.  Che 
artista sarebbe costei qualora rinunciasse ad essere un “fuoco sulla terra” come il 
filosofo della “nolana filosofia”? L’unico modo per avere coscienza del limite e avvertire 
il divampare interiore dell’illimitato. La poetica e la tecnica con cui ella conduce la sua 
esplorazione viene definita “fotodinamismo”; un ossimoro, con tutta evidenza.  Siamo 
ombre delle idee. Il testo filosofico di Giordano Bruno che fa “scattare” la magia, 
l’empatia dell’incontro e che diventa progetto artistico è ”De l'infinito, universo e 
mondi”. Questo stesso testo fu scelto da Aldo Masullo per uno dei suoi,rari, testi dedicati 
a Giordano Bruno e raccolti nell’agile volume pubblicato dalle Edizioni Saletta dell’Uva dal 
perturbante titolo: “Giordano Bruno Maestro di Anarchia”. Nella introduzione premessa 
ai saggi gli premeva sottolineare che egli non era un brunista, ossia un filologo ed un 
esperto del Nolano, ma solo un suo innamorato. Un innamorato in cui urgeva prepotente 
la necessità di fare tutto il possibile per incoraggiare chiunque legga, soprattutto i 
giovani,a dare forza alla consapevolezza civile inaugurata da Bruno più di quattro secoli 
fa. Questa stessa dichiarazione di umiltà intellettuale indica, però, nel contempo una via 
più profonda e aperta a tutti del rapporto con Giordano Bruno. Un rapporto amoroso. Il 
rapporto che è la base autentica di ogni Paideia. Paideia è la parola che riassume il senso 
storico della Civiltà Classica ed è fondamento della Politica. “Il Mondo Rinversato” è il 
titolo di uno dei saggi contenuti nel libro e che si apre proprio con una citazione tratta da 
“ De l’infinito, universo e mondi” che si conclude con queste considerazioni dei 
protagonisti del dialogo: Fracastorio -... Il che, credo, intese quel sapiente che disse Dio 
far pace ne gli contrarii sublimi; e quell’altro che intese il tutto essere consistente per lite 
di concordi e amor di litiganti. Burchio- Con questo vostro dire volete ponere sotto sopra 
il mondo. Fracastorio - Ti par che farebbe male un che volesse mettere sottosopra il 
mondo rinversato?  È impossibile riassumere qui uno dei saggi più densi di conoscenza di 
Aldo Masullo; sviluppato partendo da Giordano Bruno, che viene posto a fondatore di 
un’altra via verso la Modernità. Un saggio in cui vediamo svolgersi la titanica lotta 
filosofica tra Eraclito e i suoi esiti nichilistici nella filosofia contemporanea e 
l’edificazione delle formidabili, eppur instabili, difese contro quell’esito approntate da 
Platone ed Aristotele. Un saggio nel quale egli ci dà l’esatta misura di Bruno ed il suo 
posto nello sviluppo del pensiero moderno. “L’Universo non nasce e non perisce: è eterno. 
- Scrive Masullo - Tuttavia, di che esso consiste? Certo di differenze. Senza differenze 
non ci saremmo neppure noi; l’universo sarebbe come una informe fusione. Invece noi 
continuamente ci differenziamo, la nostra vita è un passare, una storia. L’unità 
dell’Universo è fatta delle innumerevoli rappresentazioni effettive, la cui differenza 
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diacronica è convertibile nel l’identità sincronica di una rappresentazione ideale come in 
un unico “colpo d’occhio”.
Le molteplici fasi successive di un processo fisico o storico sono così sempre 
rappresentabili in una sinossi. Mentre nell’oggettività della rappresentazione la 
differenza è sempre riducibile all’identità, nella soggettività del vissuto la differenza è 
irriducibile. Nel primo caso funzione originaria in gioco è lo spazio, nel secondo è il tempo. 
Il tempo come irriducibile dei vissuti è appunto ciò che ha consentito ad Eraclito di dire 
che nessuna cosa è identica a sé neppure nel medesimo istante, dato che l’istante è 
intrinsecamente differenza...  Perciò Bruno sostituendo all’universo statico di Aristotele 
e Tolomeo l’universo che infinitamente si muove ed infinitamente si differenzia ma pur 
differenziandosi rimane uno, per la prima volta pone seriamente il problema di come 
“pensare il tempo”. Questa concettualizzazione mi sembra molto dialogare con la 
poetica di Assunta Saulle. In questa parola “dialogare” forse è la chiave 
dell’’incantamento tra l’artista ed il filosofo. Come rileva Masullo, con singolare stupore, 
nel “De infinito, universo e mondi” si trova una battuta sorprendente, quella cioè che la 
pluralità dei mondi ha il suo sostegno di rendere possibile il dialogo. Gli dei che hanno 
fatto i mondi innumerevoli e molteplici non potevano che avere come fine l’allargamento 
del dialogo tra gli uomini. Il dialogo non può che espandersi, deve poter senza limiti 
allargarsi, non solo tra gli uomini che sono su questo mondo, ma tra tutti i possibili 
uomini, intelligenze, culture che si trovassero su tutti i “possibili mondi”. In effetti anche 
al dialogo si può applicare la legge dell’entropia - rileva Masullo -: Se in quattro ci 
mettessimo a conversare, ci diremmo cose nuove una volta, cose nuove una seconda 
volta, ma se stessimo sempre, per anni interi, solo tra noi a conversare, alla fine 
parleremmo senza dirci più nulla, diventeremmo stupidi. Il discorso mentale in tanto è 
possibile nel suo potere in quanto è illimitatamente aperto al “non ancora”.  L’opera 
d’arte è il non ancora che irrompe con la sua unicità dal dialogo interiore perché avvenga 
la magia dell’incontro tra diversi vissuti rendendoli confacenti al bello 
dell’intersoggettività. È un rovesciamento dell’alienazione. Della solitudine “dell’ 
egoismo”. È rovesciare il mondo ad arte ciò a cui Assunta tende! E ciò che Masullo 
desiderava per il “ suo” Giordano Bruno. 

Gaetano Daniele



ASSUNTA SAULLE 

Artista, nata a Scafati (SA) nel 1987, ha frequentato l’Accademia di belle Arti di Napoli dove ha studia-
to restauro di opere d’arte moderne e contemporanee, specializzandosi in seguito, nel settore del 
restauro lapideo conseguendo il diploma accademico di II livello in Restauro a ciclo unico abilitante 
alla professione di restauratore dei beni culturali. Oltre a lavorare come restauratore dei beni culturali, 
approfondisce lo studio della fotografia, del disegno, della pittura, della ceramica invetriata, della 
videoarte e delle installazioni multimediali. Il tema principale della sua ricerca è lo scorrere del tempo, 
analizzandone la fugacità con l’alta aspirazione di indagare la realtà e la moltitudine delle forme, oltre 
lo sguardo del mondo visibile. 

ESPOSIZIONI

3 marzo - 3 aprile 2023
Fondazione Made in Cloister, Napoli
mostra bi-personale
Lo Sguardo di Medusa di Laetitia Ky a cura di Alessandro Romanini, 
Universi & Mondi di Assunta Saulle a cura di Simon Njami, 
produzione Black Tarantella Art e Fondazione Made in Cloister
 
1 dicembre - 31 dicembre 2022
Stazioni metropolitane (tratta Napoli/ Piscinola) 
e stazioni circumvesuviane (tratta Napoli/ Sorrento)
mostra personale itinerante
Diari metropolitani
a cura di Luca Palermo, prodotta da Black Tarantella Art 
nell’ambito del Festival Sacro Sud, direttore artistico Enzo Avitabile
 
1 novembre - 15 dicembre 2022
Project gallery, spazio espositivo virtuale con base a New York
mostra collettiva
Betwixt & Between
a cura di Cary Hulbert & Trinity Laster
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5 ottobre 2022 - 31 gennaio 2023
Galleria Navarra in Piazza dei Martiri 23, Napoli
mostra personale
prodotta da fondazione Made in Cloister  
 
26 ottobre 2021-1 marzo 2022  
Cappella Palatina del Maschio Angioino di Napoli
mostra personale Luce 1’
a cura di Carla Travierso, prodotta da Andrea Aragosa per Black Tarantella,
promossa dall’Assessorato alla Cultura e al Turismo del Comune di Napoli 
on il matronato della Fondazione Donnaregina per le arti contemporanee (Museo Madre di Napoli)
1 giugno 2020
Foyer superiore del teatro Comunale Costantino Parravano, di Caserta
mostra collettiva a cura di Enzo Battarra
 
1 giugno 2019
Galería de Arte del Instituto Cultural Peruano Norteamericano ICPNA, Piura, Perú
mostra collettiva
 
8 marzo 2018
Museo Mac 3 museo di arte contemporanea di Caserta
mostra personale A female dream
a cura di Massimo Sgroi

11-16 maggio 2017
Associazione culturale Ferro 3 Scafati, Salerno
mostra personale La pelle della memoria
in collaborazione con l’Associazione Tanos di Teggiano, Salerno
 
14 - 21 aprile 2016
Polverificio borbonico di Avellino
mostra collettiva No Humans
a cura di Massimo Sgroi
 
11 settembre 2015
mostra collettiva
Museo Diocesano di Napoli Il popolo di San Gennaro
a cura del Cardinale Sepe
 
8-15 luglio 2015
Castello di Castellabate, Salerno
mostra collettiva Quintessenza al Castello
 
luglio 2014
Associazione culturale del Cilento Tana della Sirena, Montecorice (SA)
mostra personale
 
giugno 2014
Lavalab Recording Studio, Trecase, Napoli
mostra personale



 
maggio 2014
Centro Culturale l’Approdo di Avellino
mostra collettiva A tua immagine
 
aprile 2014
Fiera Bio W.Expo di Paestum, Salerno
mostra collettiva
 
dicembre 2014
Studioventuno Art Gallery di Salerno
mostra collettiva A tua immagine
 
settembre 2014
Galleria Hangry Contemporary Art, spazio FVA di Angri, Salerno
mostra collettiva YAG Young Artist Grows 2014
a cura di Antonio Rossi
 
8 marzo 2013
MO.Ca Studio di Roma
mostra collettiva WOM.B Racconti di un universo femminile
a cura di Massimo Caggiano e Francesco Damato
 
3 dicembre 2013
Palazzo Incontro in via dei Prefetti, Roma
mostra collettiva Dark green- bright green
A cura di Massimo Caggiano e Francesco Damato
In occasione del II Forum per il Rinnovamento Europeo
 
3 novembre 2013
mostra personale
Associazione culturale PompeiLab in Pompei, Napoli
per il Sunday lab event
 
maggio 2012
Mostra d’Oltremare di Napoli
mostra collettiva
Espone, tra le eccellenze dell’Accademia di belle Arti, 
in occasione dell’inaugurazione del “Nuovo Centro Congressi” di Napoli
 
aprile 2012
Circolo Artistico Politecnico di Napoli
mostra collettiva
nell’ambito del premio Le opere per la misericordia per Il Pio Monte della Misericordia
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PERFORMANCE E PROGETTI

8 marzo 2018
Museo Mac 3 museo di arte contemporanea di Caserta
performance
A female dream con Davide De Ciutiis
a cura di Fabrizio Coppo
 
dicembre 2013- agosto 2019
Diversi siti culturali in Campania
pittura estemporanea
collabora al progetto itinerante Omaggio alle dee madri del mediterraneo 
dell’artista Fiorenza Calogero, dipingendo in diretta durante i suoi spettacoli
 
 
FESTIVAL

1 dicembre- 31 dicembre 2022
Stazioni metropolitane di Napoli
mostra personale itinerante
Festival Sacro Sud, direttore artistico Enzo Avitabile
 
3 agosto / 5 agosto/ 10 agosto/10 luglio/ 2014
Summonte, Avellino
pittura estemporanea
Festival Sentieri Mediterranei, direttore artistico Enzo Avitabile
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SIMON NJAMI  CURATORE 

Simon Njami è un curatore, docente, scrittore e critico d’arte indipendente con sede a Parigi. È stato 
il co-fondatore e caporedattore di “Revue Noire” una rivista di arte contemporanea africana ed 
extra-occidentale. È stato direttore artistico della biennale di fotografia di Bamako per dieci anni. Ha 
co-curato il primo padiglione africano alla cinquantaduesima Biennale di Venezia nel 2007 e la prima 
Africa Art Fair, tenutasi a Johannesburg nel 2008. Ha lavorato per dieci anni (2000/2010) come 
consulente culturale per l’AFAA, ramo culturale del Ministero degli Affari Esteri francese (oggi Institut 
Français) nella sua politica di cooperazione culturale. È stato membro di numerose giurie di arte e 
fotografia (10 anni per la Worldpress). Njami ha curato inoltre numerose mostre di arte e fotografia 
contemporanee, tra cui Africa Remix (2004/2007) e The Divine Commedy (Francoforte, Savanna, 
Washington DC, 2014/15) African Metropolis (MAXXI, Roma, 2018) e due Edizioni della Dak’Art, la 
biennale d’arte di Dakar, Senegal (2016/2018). È stato membro di comitati scientifici di numerosi 
musei e Visiting Professor all’UCSD (Università di San Diego in California). Ha diretto master class in 
fotografia africane (2008/2019), progetto ideato in collaborazione con il Goethe Institut. Per La 
maison rouge nel 2015, il curatore Simon Njami ha progettato una mostra-favola attorno all'umano, 
basata su temi come il paesaggio, il ritratto, la città, l'alterità, incrociando opere e pratiche fotografi-
che di epoche, origini e status diversi, ma tutte legate dal loro approccio seriale al mezzo. È advisor del 
formato educativo AtWork che ha co-creato con la Moleskine Foundation nel 2012 e continua a dirigere 
tutt’ora. Ha allestito la collezione permanente di arte contemporanea per il museo Memorial Acte in 
Guadalupa. Njami ha inoltre pubblicato sette libri, tra cui saggi e romanzi. 
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Installazione terrena Installazione: Sfere in vetro di murano, piatti in rame e acciaio, tegola antica, 
teschio in gesso e libro. Opera unica  (1/1)
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Eppur continua a splendere Installazione: Tronco carbonizzato, sfere in vetro di murano, tegole antiche, libro. 
Altezza tronco di 1,20 m. Opera unica  (1/1)
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Andrea Aragosa. Founder e General Manager. Inizia la sua formazione agli inizi degli anni 90 con 
Isio Saba, esperto promoter e pioniere del jazz in Italia, con cui si forma nella gestione manageriale dei 
concerti. Nell’ambito della World music, ha collaborato con musicisti provenienti da tutto il mondo, ha 
diretto progetti artistici e musicali, ha prodotto dischi e coordinato grandi eventi, promuovendo con la 
sua visione artistica e imprenditoriale, lo scambio multiculturale, attraverso la musica e l’intreccio con 
il teatro, la poesia e arte contemporanea. Fondatore di Black Tarantella S.r.l. società specializzata in 
produzione artistica e musicale, nell’organizzazione di festival, tournée, concerti e mostre d’arte, che 
negli anni è diventata un punto di riferimento autorevole del settore, con un fortissimo expertise 
nell’ambito della world music e della progettazione culturale. Black Tarantella nasce sulle ceneri di 
altre due società fondate anni prima da Andrea, SudArte e Musiche Migranti. Tutte le produzioni di 
Black Tarantella sono sempre aperte sul mondo, con una visione d’impresa che pone al centro le 
diversità culturali, le minoranze etniche e linguistiche e il superamento dei confini, attraverso la 
musica e l’arte. Negli anni 90 affascinato dagli arcaici ritmi processionali, dal richiamo dei suoni di 
percussioni delle botti, dei tini e delle falci dei Bottari di Portico di Caserta, Andrea inizia un intenso 
percorso manageriale/musicale che arriva all’apice del successo negli anni duemila, quando inizia la 
stretta collaborazione con l’artista, compositore, sassofonista e cantautore italiano Enzo Avitabile, 
diventando il suo manager e contaminando la sua musica con l’intenso ritmo dei Bottari di Portico di 
Caserta.
 
Dal 1999 ha ideato e prodotto il Festival Internazionale di World music Sentieri Mediterranei. 
Ha prodotto e organizzato, inoltre, i seguenti festival: Musiche Migranti -Napoli dal 2000 al 2010; Lo 
sguardo di Ulisse - Napoli - 2006 al 2012; Terra e Terre – S. Martino Valle Caudina -2005-2010; 
Spiritus Mundi - Napoli -2007-2008; Sacre Terre - Napoli -2009- 2010;  Leuciana Festival - San Leucio 
Caserta;  Sacro Sud – Napoli -2018- 2019 e 2022- 2023.
 
Nel 2004 ha prodotto il disco Salvamm''o munno di Enzo Avitabile, a cui collaborano Khaled, Manu 
Dibango, I Bottari di Portico, Amina, Simon Shaeen, Hugh Masekela, Luigi Lai, Cantori del Miserere di 
Sessa Aurunca e Baba Sissoko con le note di copertina firmate dall'antropologo Marino Niola.

Nel 2005 e 2006 il disco da lui prodotto ha ricevuto 4 nomination ai BBC World Music Awards.

Nel 2006 ha prodotto un progetto discografico introspettivo, Sacro Sud di Enzo Avitabile, un viaggio in 
cui l'autore, attraverso la musica sacra e spirituale che parte da Sant'Alfonso Maria De Liguori, è 
portato a esplorare le periferie dell'anima.

Nel 2007 ha prodotto il doppio cd Festa, farina e forca di Enzo Avitabile con la collaborazione di Manu 
Dibango nella rilettura di Soul Makossa, al secondo disco interamente dedicato ai remix hanno parteci-
pato gli artisti Matthew Herbert, Ludovic Llorca, Bill Laswell, Frédéric Galliano, Banco De Gaia, Pole, 
Temple of Sound.

Nel 2009 ha prodotto un secondo progetto speciale Napoletana di Enzo Avitabile con cui vince la Targa 
Tenco per il miglior disco in dialetto.

Nel 2012 ha prodotto l'album Black Tarantella di Enzo Avitabile, con la partecipazione di Pino Daniele, 
Francesco Guccini, Franco Battiato, David Crosby, Bob Geldof, Enrique Morente, Idir, Toumani Diabaté, 
Mauro Pagani, Co’ Sang, Raiz.
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Questo album si è aggiudicato la seconda Targa Tenco 2012 per il miglior disco in dialetto e il Premio 
Lunezia 2012 per il valore musical-letterario dell'album Black Tarantella.

Sempre nel 2012, è stato il direttore artistico e il produttore musicale del docufilm che il regista 
premio Oscar Jonathan Demme dedica a Enzo Avitabile, il film è stato presentato al Festival del Cinema 
di Venezia, Enzo Avitabile Music Life

Nel 2016 ha prodotto Lotto infinito di Enzo Avitabile per Sony Music, con la partecipazione di Francesco 
De Gregori, Renato Zero, Giorgia e molti altri.

Ha prodotto le musiche di Enzo Avitabile per orchestra sinfonica e coro, per l’opera Il Vangelo di Pippo 
Del Bono con cui Enzo ha vinto il premio Ubu, e le musiche di Bestemmia d’ammore, progetto di Enzo 
Avitabile e Pippo del Bono.

Nel corso della sua carriera, Andrea ha prodotto tour di Enzo Avitabile che hanno preso parte a tanti 
Festival come Womad Festival, London Jazz Festival, Umbria Jazz, Montreal Jazz Festival, Sziget Festival, 
Roskilde, Primo Maggio, Concerto di Capodanno a Napoli.

2017 ha prodotto le musiche di Enzo Avitabile per il film Indivisibili di Edoardo De Angelis con cui Enzo 
ha vinto due  David di Donatello, per la colonna sonora, Miglior musicista e Migliore canzone originale 
(Abbi pietà di noi) vincendo successivamente anche i Nastri d'argento, Globo d’oro, Ciack d’Oro e Premio 
Morricone.

Un anno dopo, ha prodotto la canzone Il coraggio di ogni giorno, con la quale Enzo Avitabile ha parteci-
pato al Festival di Sanremo 2018 in coppia con Peppe Servillo nella categoria Campioni.

Nel 2019 ha prodotto le musiche di Enzo Avitabile per il film Il vizio della speranza di Edoardo de Angelis 
con cui Enzo ha vinto il Nastro d'Argento per la migliore colonna sonora.

Sempre durante quest'anno ha diretto le collaborazioni di Enzo Avitabile con Kamasi Washington e 
Marcus Miller e un tour di cento concerti, tra cui quello tenuto al Ravenna Festival con Francesco De 
Gregori e Tony Esposito.

Ha anche prodotto il festival Settembre al borgo giunto alla sua 50° edizione, e quella di Sacro sud 
-anime salve, giunto alla sua 3ª edizione.

Nello stesso anno ha prodotto il singolo Salvami, con la partecipazione di Luciano Ligabue; e ha prodot-
to l’album Il treno dell’anima di Enzo Avitabile, 11 tracce realizzate con la collaborazione di importanti 
artisti della scena musicale italiana, tra cui lo stesso Jovanotti, Bennato, Ligabue.

 
Nel corso della sua carriera, Andrea ha organizzato concerti in Italia degli artisti: Enzo Avitabile, 
Cesaria Evora, Mercedes Sosa, Youssou N’Dour, Khaled, Goran Bregovic, Femi Kuti, Eliades Ochoa, 
Toumani Diabaté, Idir, Amal Murkus, Munu Dibango, Patty Smith, Kamasi Whashington, Marcus Miller, 
David Byrne, Paco de Lucia, Noa, Madredeus, Bob Geldof, Dulce Pontes, Lou Reed, Francesco De 
Gregori & Giovanna Marini, etc.
 



Andrea è Fondatore di Black Art, associazione che è nata nel 2020, per organizzare iniziative di arte 
pubblica che coinvolgono artisti della comunità internazionale dell’arte, diffuse sul territorio. Andrea 
appassionato di arte primitiva e arte contemporanea, ha prodotto e organizzato esposizioni di arte 
contemporanea in spazi pubblici quali: Pensiero Cosmico di Michele Zaza, Spiritus Mundi di H. J. 
Runggaldier e Mario Ciaramella, Almanacco Napoli di Piero Pizzi Cannella, Luce 1” e Universi e Mondi 
di Assunta Saulle, Lo Sguardo di Medusa di Laetitia Ky.
Andrea Aragosa ha prodotto e organizzato con l’africanista Gigi Pezzoli importanti esposizioni temati-
che, come nel 2021 la mostra: "Arti Talismaniche, pratiche di scrittura sacra e Protettiva dal nord 
della Nigeria" a cura di Gigi Pezzoli e Andrea Brigaglia;
Nel giugno 2022 ha organizzato e prodotto in collaborazione con FM Frigoriferi Milanesi la mostra "Il 
CONO D’OMBRA, Controstorie e Destini dell’Oltremare" a cura di Marco Scotini, presso il Maschio 
Angioino;
ad ottobre 2022 ha prodotto la più grande esposizione mai organizzata sui Songye dal titolo "Sacri 
Spiriti. Songye nella Cappella Palatina" a cura di Gigi Pezzoli e Bernard De Grunne, presso la Cappella 
Palatina del Maschio Angioino;
 
Ha lavorato con importanti artisti contemporanei (per le scenografie e copertine di opere di Enzo 
Avitabile) tra i quali: Sandro Chia, Mimmo Paladino, Piero Pizzi Cannella, Lello Lopez, Arturo Casanova, 
Michele Attianese, Carsten Höller, proseguendo il lavoro iniziato da Enzo negli anni 80 con Andrea 
Pazienza e Milo Manara etc.
 

Produzione discografica di Enzo Avitabile
• 2004  Salvamm 'o munno 
• 2006  Sacro Sud 
• 2007  Festa Farina e Forca 
• 2009  Napoletana 
• 2012  Black Tarantella 
• 2013  Enzo Avitabile Music Life (Colonna sonora)
• 2016  Lotto infinito 
• 2018  Pelle differente 
• 2022 Il treno dell'anima
 
Produzione artistica
• 2004 - Salvamm 'o munno (Khaled, Hugh Masekela, Manu Dibango, Cantori del Miserere di Sessa 
Aurunca, Amina)
• 2007 - Festa Farina e Forca (Matthew Herbert, Djivan Gasparian, Bill Laswell, Manu Dibango, Banco 
De Gaia e Luigi Lai)
• 2012 - Black Tarantella (Pino Daniele, Raiz, Francesco Guccini, Daby Touré, Idir, Bob Geldof, 
Co'Sang, Franco Battiato, David Crosby, Mauro Pagani, Solea ed Enrique Morente)
• 2013 - Enzo Avitabile Music Life, Colonna sonora: (Eliades Ochoa, Luigi Lai, Hossein Alizadeh, Jivan 
Gasparyan, Orchestra Sinfonica e Coro Nova Amadeus, Trilok Gurtu, Naseer Shamma, Amal Murkus, 
Daby Touré, Idir, Toumani Diabaté, Gerardo Nunez, Ashraf Sharif Khan, Bruno Canino, Mario Brunello, 
Zì Giannino del Sorbo, Polifonica Alphonsiana, Bottari di Portico)
• 2016 - Lotto infinito (Giorgia, Francesco De Gregori, Mannarino, Renato Zero, Caparezza, Angela e 
Marianna Fontana, Daby Touré, Pippo Delbono, Elena Ledda & Paolo Fresu, Giovanna Marini, Hindi 
Zahra)
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• 2018 - Pelle differente (Peppe Servillo, Khaled, Manu Dibango, Eliades Ochoa, Amal Murcus, Idir, 
Daby Touré, Toumani Diabaté, Mauro Pagani, Franco Battiato, Francesco Guccini, David Crosby)
• 2022 - Il treno dell'anima (Luciano Ligabue, Edoardo Bennato, Biagio Antonacci, Giuliano Sangiorgi, 
Lorenzo Jovanotti, Gué, Speranza, Rocco Hunt e Boomdabash)
• 2000 - con i Bottari di Portico partecipa alla trecentosettantaquattresima edizione della festa di 
Santa Rosalia a Palermo, con la direzione artistica del maestro Roberto de Simone
• 1999_ collaborazione con il maestro Roberto de Simone partecipando con i Bottari di Portico, in 
occasione del bicentenario della Rivoluzione napoletana, in Piazza Plebiscito di Napoli
 
Filmografia/ direzione artistica con Enzo Avitabile
• Enzo Avitabile Music Life, regia di Jonathan Demme, direzione artistica Andrea Aragosa, 2012 – 
documentario
 
Produzione colonne sonore per Enzo Avitabile
• 2023  La vita bugiarda degli adulti di Edoardo de Angelis, serie televisiva tratta dal romanzo di Elena 
Ferrante e distribuita internazionalmente su Netflix
• 2020  Natale in Casa Cupiello di Edoardo de Angelis, Fiction in onda su Rai 1
• 2018  Il Vizio della Speranza di Edoardo de Angelis
• 2016  Vangelo di Pippo Delbono
• 2016  Indivisibili di Edoardo de Angelis
• 2014  Perez di Edoardo de Angelis
• 2012  Enzo Avitabile Music Life di Jonathan Demme
• 2011  Tatanka di Giuseppe Gagliardi, Rai Cinema
• 2010 Passione di John Turturro, ha prodotto i brani con Enzo Avitabile: Caravan Petrol e Faccia Gialla
• 2002  Incantesimo napoletano di Luca Miniero e Paolo Genovese
 
Premi e riconoscimenti con Enzo Avitabile
• Targa Tenco 2009  Migliore canzone in dialetto per Napoletana
• Targa Tenco 2012  Migliore canzone in dialetto per Black Tarantella
• David di Donatello 2017  Migliore colonna sonora per Indivisibili
• David di Donatello 2017 Migliore canzone originale per Indivisibili
• Nastri d'argento 2017 Migliore colonna sonora per Indivisibili
• Nastri d'argento 2017  Migliore canzone originale per Indivisibili
• Globo d'oro 2017  Miglior musica per Indivisibili
• Ciak d'oro 2017  Migliore colonna sonora per Indivisibili[
• Bari International Film Festival 2017  Premio Ennio Morricone - Migliori musiche per Indivisibili
• Premio De André 2019  Targa Faber per La Guerra di Piero
• Ciak d'oro 2019 - Migliore colonna sonora per Il vizio della speranza
 



Festival  
• Sacro Sud Napoli 2022-2023
• Sacro Sud Anime Salve 2.0 Napoli -2018- 2019  
• Settembre al borgo Caserta-2017-2022
• Sacre Terre  Napoli -2009- 2010
• Spiritus Mundi  Napoli -2007-2008
• Lo sguardo di Ulisse   Napoli - 2006 al 2012
• Terra e Terre   S. Martino Valle Caudina -2005-2010
• Musiche Migranti  Napoli dal 2000 al 2010
• Sentieri Mediterranei Summonte-dal 1999 al 2020
 
Esposizioni
• Mostra bi-personale: Lo Sguardo di Medusa di Laetitia Ky a cura di Alessandro Romanini e Universi & 
Mondi di Assunta Saulle a cura di Simon Njami, Fondazione Made in Cloister, Napoli, 2023
• Songye Sacri Spiriti nella Cappella Palatina a cura di Gigi Pezzoli e Bernard De Grunne, Maschio 
Angioino, 2022
• Il Cono d’Ombra, Controstorie e Destini dell’Oltremare a cura di Marco Scotini, produzione Black 
Tarantella e FM Frigoriferi Milanesi, presso il Maschio Angioino, 2022
• Arti Talismaniche, pratiche di scrittura sacra e Protettiva dal nord della Nigeria a cura di Gigi Pezzoli e 
Andrea Brigaglia, Maschio Angioino, Napoli, 2021
• Pensiero Cosmico di Michele Zaza, Maschio Angioino, Napoli, 2021
• Luce 1” di Assunta Saulle a cura di Carla Travierso, Maschio Angioino, Napoli, 2020
• Spiritus Mundi di H. J. Runggaldier e Mario Ciaramella, a cura di Marco Izzolino e Carla Travierso, 
Maschio Angioino, Napoli, 2020
• Almanacco Napoli di Piero Pizzi Cannella a cura di Claudia Gioia, Maschio Angioino, Napoli, 2019
 
 Produzione e progetti delle copertine artistiche dei dischi
• Festa, farina e forca di Enzo Avitabile, copertina di Sandro Chia
• Salvamm’o munno di Enzo Avitabile, copertina di Lello Lopez
• Lotto Infinito di Enzo Avitabile, copertina di Piero Pizzi Cannella
• Bestemmia d’Ammore di Enzo Avitabile e Pippo Delbono, copertina e inserti di Ernest Pignon
• Sacro Sud di Enzo Avitabile, copertina di Arturo Casanova
• Black Tarantella di Enzo Avitabile, copertina di Michele Attianese
• Il treno dell’anima di Enzo Avitabile, copertina di Carsten Höller
 
 Produzione allestimento scenico dei concerti
• Exeredati Mundi di Enzo Avitabile, Allestimento scenico di Mimmo Paladino
• Lotto Infinito di Enzo Avitabile, Scenografie di Piero Pizzi Cannella
 
Pubblicazioni con Black Tarantella edizioni
• Catalogo Arti Talismaniche, pratiche di scrittura sacra e Protettiva dal nord della Nigeria, Black 
Tarantella edizioni, 2021
• Catalogo Pensiero Cosmico di Michele Zaza, Black Tarantella edizioni, 2021
• Catalogo Luce 1” di Assunta Saulle, Black Tarantella edizioni, 2020
• Catalogo Spiritus Mundi di H. J. Runggaldier e Mario Ciaramella, Black Tarantella edizioni, 2020
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Black Art 
L’Associazione Black Art nasce nel 2020 per iniziativa di Andrea Aragosa, Founder e General Manager 
di Black Tarantella s.r.l., società specializzata in produzione artistica e musicale e nell’organizzazione di 
festival, tournée, concerti e mostre d’arte, diventata un punto di riferimento autorevole del settore, 
soffermandosi nell’ambito della world music e della progettazione culturale. Tutte le produzioni di 
Black Tarantella (per la musica) e di Black Art (per l’arte) sono sempre aperte sul mondo, con una 
visione d’impresa che pone al centro le diversità culturali, le minoranze etniche e linguistiche e il 
superamento dei confini, attraverso la musica e l’arte. 

Il progetto Black Art è il risultato di un intenso percorso manageriale ed artistico che partendo da 
Napoli e Caserta, è arrivato a progettare e realizzare grandi mostre d’arte contemporanea e primitiva, 
dialogando con altre grandi città, in Italia e all’estero, configurandosi sempre di più come realtà di 
eccellenza nella produzione artistica e nel management di progetti legati ad Arte ed Intercultura. 

Esposizioni
Mostra bi-personale: Lo Sguardo di Medusa di Laetitia Ky a cura di Alessandro Romanini e Universi  
& Mondi di Assunta Saulle a cura di Simon Njami, Fondazione Made in Cloister, Napoli, 2023

Songye Sacri Spiriti nella Cappella Palatina a cura di Gigi Pezzoli e Bernard De Grunne, Maschio Angioi-
no, 2022

Il Cono d’Ombra, Controstorie e Destini dell’Oltremare a cura di Marco Scotini, produzione Black 
Tarantella e FM Frigoriferi Milanesi, presso il Maschio Angioino, 2022

Arti Talismaniche, pratiche di scrittura sacra e Protettiva dal nord della Nigeria a cura di Gigi Pezzoli e 
Andrea Brigaglia, Maschio Angioino, Napoli, 2021

Pensiero Cosmico di Michele Zaza, Maschio Angioino, Napoli, 2021

Luce 1” di Assunta Saulle a cura di Carla Travierso, Maschio Angioino, Napoli, 2020

Spiritus Mundi di H. J. Runggaldier e Mario Ciaramella, a cura di Marco Izzolino e Carla Travierso, 
Maschio Angioino, Napoli, 2020

Almanacco Napoli di Piero Pizzi Cannella a cura di Claudia Gioia, Maschio Angioino, Napoli, 2019

Libri e cataloghi d’arte
Herman Josef Rungaaldier / catalogo della mostra Spiritus Mundi tenutasi alla Cappella Palatina 
Mario Ciaramella / catalogo della mostra Spiritus Mundi tenutasi alla Cappella Palatina del Maschio 
Angioino
Assunta Saulle/ LUCE1” / catalogo della mostra in corso alla Cappella Palatina del Maschio Angioino.
Arti Talismaniche “pratiche di scrittura sacra e protettiva dal nord della Nigeria a cura di Gigi Pezzoli e 
Andrea Brigaglia, in collaborazione con il Centro Studi Archeologia Africana, ed il patrocinio del 
Ministero degli affari Esteri, Università l’Orientale di Napoli, Regione Campania, Scabec, e Comune di 
Napoli.
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 LAVORI IN MOSTRA

Assunta Saulle, Albero di luce
Acciaio corten e foglia oro, sfere in vetro di murano, piatti in madreperla, 
luci led, altezza 2 m, 2021. Opera unica (1/1)
 
Assunta Saulle, Eppur continua a splendere
Installazione: Tronco carbonizzato, sfere in vetro di murano, tegole antiche, libro, 
altezza tronco di 1,20 m, 2021. Opera unica (1/1)
 
Assunta Saulle, Installazione terrena
Installazione: Sfere in vetro di murano, piatti in rame e acciaio, tegola antica, teschio in gesso e libro, 
diametro di 30 cm ogni piatto, 2021. Opera unica (1/1)
 
Assunta Saulle, Tondo fotodinamico (trittico)
Acciaio corten, fotografia, sfere in vetro di murano, luci led, diametro 1 m, 2021. Opera unica (1/1)
 
 
Assunta Saulle, Tondo fotodinamico (trittico)
Mensola in acciaio corten, fotografia, cornice in foglia oro, sfere in vetro di murano, luci led, 
diametro 60 cm, 2021. Opera unica (1/1)
 
Assunta Saulle, Continenti (installazione)
Fotografia, cornici con specchi, 2020. 25x25 cm; 50x25 cm; 25x50 cm. Edizioni (1/3)

 


